Giuseppina Rossi 


Con soddisfazione abbiamo accolto la proposta di pubblicare all'interno 
delta collana dei "Quaderni della Labronica”il lavoro di Giuseppina Rossi sul 
diario inedito di Maddalena Curini, adolescente di antica casata pisana, che 
on la propria famiglia trascorse le vacanze a Livorno nell'agosto 1848, 
trovandosi così ad essere testimone delle vicende politiche che în quell'anno 
infuocarono l'estate livornese. 

La ricerca si rivela fin dalle prime pagine di particolare interesse, propo” 
nendo al lettore, oltre ad una cronaca interessante di vita familiare, uno 
spaccato di "vita" cittadina: quella delle "bagnature”, di una Livorno metà 
Ottocento che sì poneva come centro balneare così importante da essere 
definita "capitale europea delle vacanze”. 

Luoghi, oggi scomparsi o modificati, personaggi anche stranieri, costumi 
di allora trovano in queste pagine ampio risalto. 

‘Alla storia privata” e di costume fanno da sfondo le lotte risorgimentali 
edinparticolare il “tumulto quarantottesco”, che negli ultimi giorni di agosto 


caratterizzò la vita politica livorn 
to DI BAGNATURE Tn “Quaderno della Labroni 
seritin in modo vivace e scorrevole. 
DI RIVOLUZIONE Ce ma lee ct è Mato 
NELL'ESTATE LIVORNESE Roncioni, pronipote di Maddalena Curini, che, rendendo pubblico il diario 
oggetto di questo studio, ci ha offerto la possibilità di avere una testimonianza 
DEL 1848 del tutto originale della storia di Livorno. x 


Da un diario inedito 


dunque prezioso perla sua particolarità, 


Gianfranco Lamberti 
Sindaco di Livorno 


QUADERNI DELLA LABRONICA 
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Ristampa anastatica della 1° î 
vampa anastatica della 1° pagina del diario delle vacanze di Maddalena Curiniî 


MADDALENA CURINI E IL SUO DIARIO 
NELLE CARTE DELL'ARCHIVIO DI FAMIGLIA 
Prefaz 


ione 


Esiste - accanto alla storia “ufficiale” quella che potremmo chiamare 
fatta di tradizioni private, ricordì di famiglia, 

essa accompagna la storia con la “esse” mainscola, leè quasi 
di aiuto, e le conferisce spesso un certo profumo di poesia. 

Tipico pezzo di storia parallela è questo diario di villeggiatura di una 
ragazzina pisana dell'Ottocento, Maddalena Curini, che passò l'agosto del 
1848 a Livorno per le “bagnature” e ce ne ha lasciato una cronaca 
giornaliera viva e umanissima, interessante non solo per la descrizione di 
vita familiare, ma soprattutto per gli echi delle vicende politiche del 
Quarantotto Livornese che fanno di sfondo alla narrazione 

Il diario di Maddalena consiste in un quademo di circa 90 pagine 
riempite da una calligrafia educata e chiara. La prima pagina porta, come 
titolo, Descrizione delle 30 giornate passate da me Maddalena Curini in 
Livorno, sul mare, l'agosto l'anno 1848. Segue immediatamente un 
delizioso disegnino, a penna e colore, raffigurante il treno della ferrovia 
Pisa-Livomno; e, subito dopo, la data del primo giorno Martedì 1 Agosto 
1848. Il diario vero e proprio comincia nel rigo successivo, con ordine e 
precisione: 


In questo giorno, io mi ulzui circa le 7, e dopo uvere ringraziato Iddio 
della felìce notte concessami, disposi talune cose per la vicina partenza. 


Ciascuna delle trenta giornate d’agosto comincia pressa poco così; ma 
questa apparente pignoleria non rende per niente noiosa la narrazione, 
piena com'è di osservazioni precise e acute sull'ambiente e sulle persone. 
sugli avvenimenti anche minimi, e quasi sempre condita da un inesausto 
buon umore e da un fine senso dell'umorismo, Le giornate, scandite dal 
ritmo obbligato delle “bagnature” (al mattino, îl bagno di mare, al pome- 
riggioil ritrovarsi con amici e parenti. oi giri in città), non sono mai egualî. 
quantunque tranquille e serene. Finché, verso la fine del mese, scoppiano 
i primi moti în città. Maddalena lì vive attraverso i racconti dei familiari e 
degli amici, racconti eccitati e contrastanti, finché le tocca di vedere 
fuggiaschi insanguinati sentire e palle di fucile fischiare sopra “bagnetti”- 

“Tutto questo viene registrato con esattezza e con un certo distacco, non 
scevro da un certo senso dell'umorismo (nonostante sî avvertano la preoe= 
cupazione per le persone care in periculo), qualche sorriso ironico per îl 


gonfiarsi della retorica politica, e, sempre, le espressioni di umana pietà pes 


le (poche) vittime 

L'ultimo giorno di ville; 
rivoluzione e con l diffondersi della notizia che Lav 
quiete. A cui segue un'osservazione della nostra Made 


i coincide con la fine della piccola 


Jena: 1a quer 


Sic quanto sia volubile il popolo 
MAIO Curt eri la madre di mia nonna Luisa Rosselmini che 


spirituale 
Chiunque arriv 


all'ultima pagina del diario è preso da simpatia per la 
giovanissima scrittrice; e non può fare a meno di chiedersi: “Che ne fi poi 

di lei? Che vita ebbe, fu felice e fortimata? Ebbe una sua famiglia; e quale 

famiglia?”. Posso rispondere, almeno sommariamente a queste domande în 

base a ricordi raccolti e tramandati da mio padre nel volume (inedito) delle 
sue memorie. 

Maddalena Curini era nata nel 1835 nel palazzo Curini în via Santa 
Maria ed aveva, quando scrisse il diario, tredici anni, A diciannove andò 
sposa a Baldassarre Rosselmini, suo vicino di casa ed amico d'infanzia (che 
infatti compare già nel diario fra le persone che frequentava ai bagni di 
Livorno). Fu, a quanto pare, un matrimonio d'amore, contrastato a lungo 
dal padre dello sposo, ma favorito infine dallo zio Carlo Rosselmini, 
arcidiacono della primaziale a Pisa, che aveva, nella famiglia, un'autorità 
morale indiscussa. Baldassarre, di qualche anno maggiore della sposa, era, 
a quanto si tramanda, bello, colto e intelligente e già laureato in scienze 
naturali. Anche Maddalena era bella, e quando la giovane coppia faceva le 

sue passeggiate a cavallo alle Piagge, secondo una memoria dell’epoca 
gente si fermava ad ammirarli”*. 

Nel 1856 ebbero una figlia, Emilia, e poi, dopo due anni, nacque Luisa, 
Ma questo periodo felice non durò a lungo: nell'agosto del 1861 (e proprio 
durante una villeggiatura a Livorno) Baldassarre cadde da cavallo, feren 
dosi gravemente, è di lì a poco morî, 

Da allora Maddalena visse, con le bambine, una lunga stagione di lutto 
nel palazzo Rosselmini in via Santa Maria, donde, a quanto sî tramanda 
quasi tutto l'anno usciva solamente per recarsi nell’antistante chiesa di S. 
Nicola o nel giardino di casa, allora assai ampio e bello. Capo della famiglia 
GE io lo D arcidiacono, di cui i sentivo ancora parlare molto spesso 

ina. Una stessa carrozza nera, tirata da due cavalli morelli e simile 


la 


in tutto a quella dei cardinali romani, conduceva due volte al giorno 
l’arcidiacono a cantare in duomo, e tre volta alla settimana le bambine alla 
passeggiata alle Piagge. Intanto la bella Maddalena, ridotta: una vita molto 
sedentaria, era venuta ad assomigliare, come sî diceva a Pisa, alla regina 
Vittoria di Inghilterra. 

Nel 1864, tuttavia, decise di condurre le figlie a Roma, per fare vi 
papa. Le fu necessario, per questo, un passaporto dell' “aborrito regno 
d'Italia” vistato dal console papale a Livorno. Il viaggio si fece per mare, 
da Livorno a Civitavecchia, ed io ne ricordo ancora la descrizione che me 
ne faceva mia nonna. E 

In seguito, Maddalena provvide ad “accasare” le figlie; si seguì, secon- 
do l'usanza, l'iter dei matrimoni combinati, che tuttavia riuscirono felici. 
Anche quellodella secondogenita, Luisa, col giovane Roncioni, i famiglia 
tradizionalmente liberale, non incontrò diffivultà, grazie ai buoni uffici li 
Marianna D'Achiardi, moglie e madre di due illustri personaggi della 
nostra Università, e zia dello sposo. . 

Maddalena morì nel 1898, con immenso dolore delle figlie. Mio padre, 
nelle sue memorie, rievoca con una pagina triste la morte della nonna, di cui 
avrebbe conservato sempre, con venerazione, quel vecchio diario che ci 
‘commuove ancora per la sua giovanile freschezza. 


al 


Manfredo Roncioni 
pronipote di Maddalena Curini Galletti, autrice del Diario 


Antonio Curini, padre di Maddalena 
si Cevoli 


Pisa, Via. Maria due palazzi 


i già appartenuti alla famiglia Curini. Nel secondo a destra. 
più modi abitava Antonio Curi are a Carini Nel second 


Curini. padre di Maddalena, con la sua famiglia 


entro dî un gruppo di famiglia, Ala nua 


Atautdatena Corni Rasselmini con le die fai 
sinisoa il marito Baldassarre Rosselmini e lla desto l fatello Cumilia Curinî 


ento Maddalena Cr Rsclinicon ig 
afrografiade 875 ci ed al cen, Md inch 
LF mol scomiglane ll madre, o di Manfredo Ri 


Mi. de S Pierino. 
EMPOLI 


id da Navacchio + 
sd di PIA a 
Arriva 0 LIVORNO. + + > + 


Orario della ferrovia Empoli - Livomo, detta “Leopolda”, così chiamata in onore del 
sranduca Leopoldo ll nel 1847, quando fu inaugurata 
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TEMPO DI BAGNATURE E DI RIV I 
LIVORNESE DENATURE E DI RIVOLUZIONE NELL'ESTATE 


Da un diario inedito 


Descrizione delle 30 giornate passate dame Maddalena Curini, 
in Livorno sul mare, l'agosto, l'anno 1848 


Inizia così il diario di questa ragazzina di nobile famiglia pisana che si 


trovò avilleggiare a Livorno nel mese di agosto 1848: unmese caldo, anche 
politicamente, come sappiama. 


Maddalena Curinì! segue dunque la consuetudine, molto diffusa nel: 


l'Ottocento, di tenere un diario, e lo compila diligentemente anche nel 
periodo della villeggiatura. pi 


Conservato nel silenzioso e discreto archivio familiare da un suo 
pronipote, Manfredo Roncioni, reca, come altri racconti del “quotidiano 
giunti fino anoi, l'impronta di valori, sentimenti, costumi delle generazioni 
che ci hanno preceduto e di paesaggi ed ambienti urbani oggi difficilmente 
reperibili o riconoscibili. Proprio per evitare che cali inesorabile la 
dimenticanza suqueste piccole tessere di cui si sostanzia la nostra memoria 
storica, ogni ritrovamento, anche di un breve ma ancor oggi fresco e vivo 
diario, come questo, può considerarsi felice. 


Le bagnature 


Questo racconto ci riporta dunque nell'ambiente ottocentesco delle 
‘bagnature”’ a Livorno, dove i Curini giungono Ja mattina del 1° agosto, da 
Pisa, coltreno, percorrendo l’ultima parte della linea ferroviaria ‘Leopolda”, 
inaugurata quattro anni prima, nel 1844. Montammo in legno ed andammo 
al vapore delle 8 e 45 minuti - scrive Maddalena - Il nostro viaggio fu 
felicissimo e dopo smontati dal vapore ci facemmo accompagnare in legno 
‘al Caffé La Minerva?. Qui feci una buona colazione con caffé, latte ed una 
buona porzione di chifelli al burro. 

È questo dunque il primo incontro conla città dove i Curini si recavano 
abitualmente perle loro vacanze al mare; allora era il primo centro balneare 
della Toscana e si avviava a divenire la capitale europea delle vacanze: 
villeggiare a Livomo era segno di distinzione per coloro che potevano 
permettersi permanenze © svaghi estivi del genere. Dopo i fasti delle 
villeggiature settecentesche a Montenero ed immediati dintorni, immorta- 
Jate dalle commedie goldoniane, col diffondersi della moda dei bagni di 


Il 


Jivornesest era spostato su quel tatto 
csi estese dalla via de” Cavalleggeri 
vano le ville e gli “stabili” a loro 
appunto - lo stabile Caprilli 

to eche è ancora uno dei 


sr, epicento del 
Sica he pr 
dinenza. Qui ville 
Aiaddalena, possi 

eta fino ad oggi inedita, di Un 
mentale livornese: il “tumulto 
o e le inquietudini e le tensioni 


come 


ppartamento riser) 


o bei palazzi dell ‘odie £ 
DTS costume di queste vl 
rangrisico del clima riso 

egli ultimi giorni di ago 


più mo ricostruire ì luoghi 


glio 
inoltre 


episodio 


antottesco” di 
che lo precedettero. 


Le “bagnature” a Livorno: i tempi, l’ambiente, il costume 
Altempoin cui Maddalena scrive il suo diario, gli stabilimenti balneari, 
“i bagni” erano situati lungo îl litorale ed a questo collegati per mezzo di 


lunghi poni egno, luogo di passeggio dei bagnanti. 
li frequentato dai Curini - che in seguito si chiamerà 


Scoglio della Regina” e che oggi è molto deteriorato - era allora uno dei 
più confortevoli: ben frequentato e gestito dall'esperto “’bagnaiolo” Rosellini 
e tutto attrezzato con ombrelloni e “baracche” dalle quali i bagnanti 
potevano scendere direttamente in mare per mezzo di scalette di legno. Le 
tende bianche, di cui lebaracche erano fornite, si protendevano sul mare per 
proteggere da sguardi indiscreti il bagno delle persone più riservate, mentre 
le più giovani e intraprendenti, come Maddalena, abile nuotatrice, si 
spingevano più al largo. 

Gli altri svaghi, su quei bagni, erano invero pochi e semplici: pescare 
gon la lenza e veder pescare, come fa Maddalena che segue talvolta 
divertita, lamagra pesca dei suoi fratelli Albizzo e Camillo: passeggiare su 
quel delizioso ponte di legno o andare sugli scogli a raccogliere piccoli 
crostacei; sostare in conversazione sotto gli ombrelloni 0 nella baracca di 
trattenimento. 

1 bagni dell'Ardenza non sono diversi 
sviluppo abitativo, ridente, 
macchia mediterranea, costi 
lungomare di Livorno che 
pomeriggi e nelle belle sere est 
i Joro arrivo: andammo all' 
îissimo - scrive Maddalena 


GOT ove vi era un vento marino piacevo- 
‘agosto -. /n questo giorno vi erano pochi 
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confronto coî nostri bagi Gran 


a Ila zona trovavano le 
loro più o meno lunghi soggiorni*; e poi era 
22, uno dei riti più osservati dî villeggianti 
The appena giunta a Livorno, avendo udito data 
I mera il romore delle carrozze era corsa a vederle ed a 
stano molte. la van allegramente perla passeggintade' Cavalleggeri 
cone gnglte e lel vide passare numerose persone di sua conosceaza 
deducendone che i villeggianti dovevano essere molto qualificate che 
quindi, la villeggiatura prometteva bene, 

Dalle finestre dello stabile ©. 

Patto dello stabile Caprilli Maddalena può spaziare con lo 
Sguardo sull'ampia distesa del mare e su quel truo di cost così bella da 
Aver suggerito immagini liriche al poeta francese Lamartine (sembra) 
quando soggionava alla villa Palmieri nel 1826, L'emozione con cut 
Maddalena coglie e riesce 


belle ville panoramiche per i 
la meta del corso delle carroz, 
Maddalena scrive infatti che 
Ciuestra della sua 
contarle 


«descrivere, in più parti del suo diario, gli aspetti 
che più la incantano di quel panorama «lora più ampiamente nie 
rivela la sua innata sensibilità, ma anche l'abitudine all'osservazione ed 
alla contemplazione della natura ailla quale era stata educata. La sera del 7 
agosto, ricordando una passeggiata sul lungomare, scrive: Noi godemmo 
molto questa sera poiché la luna era molto alta sicché pareami passeggiare 
colsole, ilfanale ditanto in tanto tramandava una luce più accesa di variati 
colori, il mare era nella massima quiete e si vedeva una buona parte 
indorata dai raggi della luna. Il cielo era ingombrato da qualche scura 
nube, sicché quel chiaro scuro risplendente nel mare offriva la più bella 
vista. E il giorno dopo, 8 agosto, ricordando l’emozione provata di fronte 
allo spettacolo dell'ampia distesa del mare, mentre si trovava sul bagno 
Squarci; Tutte le tele delle baracche erano tirate su e la risplendente luna 
siriflettevasull'acque cristalline ove scorgevasi ogni più piccolo pesciolino, 
lo però andai allo scoperto a contemplare meglio ladeliziosa serata. Tutto, 
è vero, spiega la divina potenza è grandezza del Creatore, ma quanto più 
di ogni altra cosa lo mostra il vasto mare! lo riflette alcuni istanti sopra 
questo soggetto, mirando îl gran mare. Eil 10 agosto dalla finestra della sua 
camera: Andai alla finestra a contemplare il mare ancora questa sera 
proprio magnifico. lo lo vidi quasi tutto dorato dallo splendore dell’alta 
luna; un'infinità di legni da pesca scostavansi dal porto inoltrandosi nel 
mare. Il delizioso stellato era inondato dalla chiara luce della luna e, în 
ultimo, una quasi perfetta quiete regnava, eccettuato un lontano, bel 
mormorio; ma questo era molto piacevole alle mîe orecchie. 
Questa contemplazione edificante, talvolta quasi religiosa, riflette un 
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\euna delle delizie della villeggia, 


i fuso e costitlisce anche ina che scrive le sue emozioni, 


dalissimi tramonti. 
im questo soggiomo: lo scambio 
taddalena ricorda i Serristori, i 
lato, i Franceschi, gli Apolloni, 
piedi o “in legno” all'Ardenza, 
religiose tradizionali, sempre 
DO: teghi più pitoreschi, agli edifici più 
"conto, sempre attento e Vivo, si 
ella Livorno ottocentesca, o; 
ita ed aspetti della Livorno oi rasi 
poca ear. la cerchia muraria, allora di recente 
tati 0 Se mesi che sostituivano le Vecchie - medicee - 
Te tvaesta si aprivano le porte dî accesso: Porta 
- scrive Maddalena - perché l'accoglieva, di 
che cagiate in cità, il vento fresco che veniva dal 
aldate Pasce e tina”. Ricorda poi, i bagni termali della 
are? Porta Murata, Porta Fioî 
rar or ituati în una località boschiva, allora quasi selvaggia, a 
Piche chilometro dall'abitato cittadino: “Questo luogo mi piacque mol- 
ua iaddalena . La fabbrica dei bagni rimane in mezzo ad una 
fat smacchiadetta lamacchiadi “Limone”. L'elegante stabilimento, 
Lo nel 1843 da P. Poccianti, ora del tutto scomparso, viene riportato alla 
Siria conoscenzanelle poche righe di questa descrizione, tuttavia efficace, 
Pest ora pella facciata adorna dî un pronao tetrastilo di ordîne dorico che 
Stava, solitario, în mezzo a piante ed alberi annosi: Questo luoga è 
veramente romantico e remoto. À me, per ‘dire il vero, non pareva l'ora dî 
uscire daquel luogo si scuro. Infatti dopo aver’sservato i bagni e odorata 
l'acqua, che ha un sito veramente disgustoso, tornammo a casa’. 
gi gi 
La famiglia Curini, evidentemente, non manca di interessarsi al territo- 
rio in cui si trova, perciò non trascura di visitare gli edifici pubblici di 
recente costruzione a Livomo, în quel periodo; così il 4 agosto vedono la 
“Pia Casa del Lavoro”, cioè l'ospizio destinato ad accogliere l'infanzia 
abbandonata e i vecchi invalidi, costruito su progetto di Alessandro 
Gherardesca, che si trovava în via S. Andrea, che oggi ha cambiato 
completamente aspetto. 
Scendemmo al Cisternone, là 
; là andammo a ONCA 
fabbrica del reclusorio dei poveri la quale mi pi vedere la incominciata 
E mi piacque moltissimo, essendo 
trvamno l'ingegno arca la facciata e 400 la larghezza. LA 
‘esima cioè il sig. Gherardesca. L’interes- 


; e visite 
a città e dei dintorni. Nel 


profondamente mu 
ostruzione, quelle mura lot 
fa città era soffocata. 


tanto a me dilettevole 


inci 
amare, 
ritorno dalle acc: 
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se per questo edificio, costruito su progetto di un concittadino, spinge i 
Curini a tormare onde vederlo meglio dell'altra Volta per mezzo del Sire 
Gherardesca, ma il suddetto Gherardesca non vi era, sicché da noî 
girammo ma potemmo conoscere poco, serive Maddulena, il 16 ugosto. 

È poi la velta della visita alla vicina fonderia Hoppner che produceva 
ferri pregiati; si trovava in via della Fonderia, davanti alla villa Mimbelli, 
e anch'essa non esiste più 

Lestrade e le piazze della città sono ovviamente ricordate da Maddalena 
con le antiche denominazioni: alcune rimangono inalterate i nostri giorni, 
altre ono state sostituite da nuovi nomi, Tra queste ultime la via de 
Cavalleggeri è la più ricordata: la bella strada litoranea, inseguito ampliata 
e adornata di piante e vialetti secondari fu chiamata Viale Regina Marghe 
ritaed,oggi, viale Italia. Maddalena la vedeva nel suo aspetto ottocentesco 
conlaspianata.il Fortede' Cavalleggerie lealtre torri di avvistamento oggi 
scomparse. Sono poi ricordate altre strade e piazze: via del Casone 
(l'odierna via Cairoli), Corso Reale, Piazza di Marte, che è l'odierna piazza 
Mazzini, Piazza SS. Pietro e Paolo, Piazza Grande, l'antica Piazza d' Armi 
che allora conservava il suo aspetto secentesco e la sua imponenza, così 
vasta con i suoi trecentoventi metri di lunghezza e settantatre di larghezza 
barocca, sembrava tuttavia 


che il Duomo, elegante nella sua struttu 
piccolo quando si guardava dai Tre Palazzi", all'estremità opposta! 

In questa grande piazza e nelle strade del centro cittadino si ritrovavano 
verso serai villeggianti a passeggiare ed a conversare in gruppo, oppure in 
giro per acquisti nei foritissimi negozi di quell’emporio commerciale 
cosmopolita che era allora Livorno. Si colgono, nel circostanziato racconto 
di Maddalena, anche alcuni aspetti del folklore cittadino e delle manifesta- 
zioni popolari più caratteristiche legate al tradizionale culto perla Madonna 
di Montenero, ai ricorrenti pellegrinaggi al Santuario. 

Anche Curini vi partecipano al completo, la vigilia dell’ Assunta, dopo 
una preparazione devota che comincia fin dalla domenica 13 agosto quando 
Maddalena scrive nel diario: Questa sera non andammo a Livorno perché 
la mattina ci dovevamo levare presto per andare a Monte Nero. Dunque, 
tornati a casa, ci spogliammo ed andammo a fare un poco di preparazione 

perfare le nostre devozioni la mattina inseguente. Terminato ciò andammo 
acenue prestissimo a letto. Prosegue, il giorno dopo, questo racconto delle 
devote pratichereligiose durante] pellegrinaggio a Montenero delle feste 
religiose a Livorno, che costituisce una piccola memoria di ambiente e di 
costume livornese nelle manifestazioni popolari del tempo. Scrive 
Maddalena il 14 agosto, tutta coinvolta nella calda atmosfera di devozione, 
così evidente intorno lei: Questo giorno dopo unbreve riposo mi alzati alle 
5 per andare al Santuario di Monte Nero. Dopo che fummo vestiti ci 
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dt degno ma, venuto, subito salimmo x 
spettare ah POCO Leto giungemmo al luogo dove sismpyia 
spet e presto MORO OVE SÌ monta 


camvenne pi monte 
ina mamo Verso syto arrivammo în cima. Là facen 
incammino mante © presto ar vi mmo le 
ie salire a piedi MONTE LL rimesse; La SS. Vergine era Scoperta g 
Sitrre devozioni e ui Ja. Noi ci trattenemmo la sino alle 1} 


molte compagnie utto il monte 
indi scendemmo. la Per di montammo e ce ne fornammo 
di scende 10 E legno, rimontammo è 6 {ornato dica 
A cre viormata prosegue: Circa le 24 andammo ally 
1 racconto di est Limo le orazioni della sera Quando escono 
Chiesa dei Cappulni METE folle di quel popolare rione tuto 
dalla chiesa st roVaMO I imagini della Madonna illuminate © divers 
festa: Trova, le Tree sno la vigilia dell'Assunzione di Mara 
fuochi ail da ener fistola significati allegria. Ancorafuga 
SS Sudan neo rano fuoch. Giunti a casa ed affacciati lla finestra 
della porta a Mer e crea iano albore racciante dell'Iluminazione 
faceva illuminazione per onorare la festa della 


feci elemosine, dandomi i dengy; 


Girando l 
vapore francese pure essa 


SS. Vergine" 
Il giorno seguente, 15 agosto, i festeggiamenti e le manifestazioni di 


devozione popolare sono ancora efficacemente descritti nella semplice 
prosa del diario: Andammo all'Ardenza, per un pezzo di strada godemmo 
di un magnifico passeggio di pedoni, indi di legni, poiché in quel giorno 
degli ultimi ve ne erano moltissimi. Là facemmo vari girî, indi andammo a 
Livorno passando dalla Piazza SS. Pietro e Paolo poiché la strada del 
Corso Reale era ingombrata da molrî fuochi artifiziali è da altro. Sulla 
Piazza di Marte" vedemno un'infinità di persone che cantavano prec 
sorto un'immagine di Maria SS. essendo questa sera la sua festa. Giunti a 
Livorno smontanno al Duomo dove entrammo e dicemmo le nam 
orazioni Indi dopodueo tre passeggiate, andammo al Caffé della Murca 
aprendere i sorbetto: i presi un arlecchino composto di agro e lampona 
indici alcammno enel salotto contiguo trovammo il Sig. Ciappetil gualaag 
Foa a SO) alla porta a Mare. Non appena pr x iS 
porta, godemmo di un'aria marini ré 0) y di En 
to lla ratoria detta La Casina dell'O4mea arm drimper 
signore edaltrettanti uomini che parev Pl: 


glialtri vi era. 
che essi erano gui per fare una cena 


presenza dei notissimi dh gazzina, colpita dalla 
li Firenze, anch'essi 


scomparsa di Livorno, quella dell'attuale Plaza Manin allor defiluta del 
centro cittadino, Vicino al Fosso Reale dove il proprietario della “cmeinn 
dell’Ostriche”, uno dei santuari gastronomici del tempo, pescnvi le ae 
prelibate ostriche: leggendarie, unto che hembra che perfino Napoleone e 


sicuramente; il Granduca Leopoldo I, fossero venti, n gustarl 


L'estate livornese del 1848: prima... della tempesta di fine 
agosto 


Non sempre, tuttavia, spirva arla tranquilla e spensierata per i villog 
gianti di Livorno in quel mese di aposto del 1848, 
Continuavano a svolgersi le alterne vicende della prima guerra d'indi 


pendenza. ICurini,cheavevano visto a Pisa lemanifestazioni degli studenti 
e dei patrioti liberali per l’unità e l'indipendenza italiana & l'entusiastica 
partenza dei 147 volontari della Guardia Universitaria per il campo di 
Lombardia, avevano trovato a Livorno una città che aveva anch'essa 
vissuto e viveva, col particolare impeto della sua gente, quegli entusiasmi, 
ma anche le polemiche e la tensione politica sempre crescenti. 11 23 maggio 
unbattaglione di 600 volontari livornesi era partito perl campo 11 comando 
del Colonnello della Guardia Civica Giampaolo Bartolomei che, dopo 
averne finanziato & curato la preparazione militare, li aveva condotti 
all'assedio di Peschiera. In Venezia e negli altri rioni popolari della città 
echeggiavano ancora le note dell’Inno del volontario, ‘Addio mia bella 
addio”, che i giovani cantavano al momento della partenza; circolavano 
canti e poesie estemporanee, nate nell'euforia dî quei mesi. La più diffu 
era quella del “dottorino Carrai”, come lo chiamavano a Livorno, che un 
altro livornese, Fabio Campana, aveva messo in musica”; e î giovani la 
cantavano giorno e notte per le strade e le piazze della città. 

Ai giorni delle vittorie erano poi seguiti quelli della sconfitta di Custoza, 
il 25 luglio, della capitolazione di Carlo Alberto, il 9 agosto e dell’armisti 
zio tra Austriaci e Piemontesi, firmato il 14 agosto. 

La famiglia Curîni, evidentemente, partecipa alla tristezza di quegli 
eventi: Sapemmo la nuova della capitolazione di Carlo Alberto - scrive 
Maddalena 9 agosto -e siebbero ancora altre nuove veramente affliggene 
ti che però non furono vere, grazie al Cielo. A cena parlammo molto di 


rapporto a queste cose. 
C'è da dire che in questo mese di serene vacanze Maddalena ha sempre 


avvertito, da tanti dettagli, la inquietante realtà della guerra. 
Intanto non perde di vista il percorso delle navi di varia nazionalità, 
avendo sempre come punto d'osservazione le finestre della sua camera, 


n 


460 del suo arrivo a Livorno, mentre osgery, 


o stes 
il giorno StessO CL; villeggianti, segue anche, 
sul mare deì villeggi , col 
aperte SÙ delle carrozze ne Wi 
delle CAM di mano, la rotta di due vapori che qui far 


olo sempre a D pne di Genova (nel quale 


annocchiale St e ndendo uno la dir l Mare 
ea sera partono, Men perl campo) l'altro quella di Napo, 
iI Sîgre Agostini Chef sano Agostini purte per raggiungere al camp, 


Evidentemente 41% ani ne maggio col Battaglione Universitario i 
iI fratello Ferdinando, 
"i e osserva 
6 agosto, sempre 0! 
voci dal movimei 


ndo con interesse il transito delle navi jy 
finestra vidi A Lili, ma poiseppi essere questo francese. o o ste 
o Tn cente occasioni l'arrivo 0 la partenza di questi 
aroolari e festosi: Il servitore Pietro ci chiamò a vedere dej 
Rime SPetteerive il 7 agosto Maddalena -, andar io alla finestra resta 
Date dalla usta di re vapori uno dei quali solo e gli altr portandosi 
sopresno due bastimenti, l'altro tre. Preso il cannocchiale vidi che ess 
Sho carichi di persone în maniera indescrivibile. Noi non sapevamo che 
cosa pensare di cotal cosa. Appena questo equipaggio fu vicino al Fanale 
Siudirono molte cannonate reciproche, indi udimmo il romore deltamburo 
che suonavano le persone di detti bastimenti. Ripreso il cannocchiale 
potemmo scorgere che queste fregate erano cariche di truppe che, potem- 
mo scorgere dalle bandiere, essere queste Romane. Allora ci immaginam- 
ima che i medesimi fossero inviati dal Papa al campo. All'entrare di questi 
bastimenti in porto udimmo ancora il suono della banda. Insomma questa 
matrinanoîgodemmo diuna vista veramente magnificae sorprendente .] 
andammo poscia a desinare e babbo disse che aveva saputo a Livorio 
essere quelle ruppe Romane, come noi ci eravamo immaginati. 
Maall’attenzione di Maddalena non sfugge neppure la crescente tensio- 
ne popolare nel clima “politico” che.si surriscalda, dopo gli entusiasmi 
Tino E 
1 ari riferimenti, le prime pagi ari 
il agosto Maddalena scrive: Ascolta diversi discora polis aiar 
cuoco il quale, avendo sentito la mattina predicare un Domenicano în 
materia politica", sì era così infanatichito che pareamî quasi fuori di 
Non prende tuttavia troppo sul serio le SEL 
pEr parole del cuoco, ma il giorno 
una passeggiata nel centro di Li i 
della larga partecipazione poj SERA n IVOrmo, si rende conto 
giomi: Quando fimmo fa io ca fermento politico già evidente in quei 
Palco epr nero Grande, vedemmo suo ad uno dei Tr 
‘o di popolo il quale stava intento ad ascoltare 
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un Cappuccino che dalla terrazza del palazzo di mezzo, predicava al 
popolo in materia Politica. Noi stemmo un poco ad ascoltare questo 
predicatore la cui voce stanca, fioca è piena di enfasi, non patevasi 
sopportare faceva male il ventirto, Allora ci rivolgemmo a Rabbo 

fece il regalo di condurel a L'Ameri {..}. Dope 
il Caffé rimontammo în legno e tornammo verso la porta a Mare, tanto a 
me dilettevole. Noi trovammo il cancello della medesima chiuxo perché 


l'un'ora era suonata. ON! quanto io fui più contenta di exsere sul mare che 
che 


ano! a prendere il gela 


, Livorno. Evide 
nonera stato felice peri Curinî, che non avevano trovato un predicatore così 
eloquente come quello che aveva entusiasmato il cuoco! 


Si trovano qui i primi accenni al comportamento del clero livomese 
soprattutto dei frati: alcuni di questi dettero un'adesione spontanea e 
convinta alle nuove idee di rinnovamento civile e politico e, soprattutto, di 
o € popolarità. C'è 


giustizia sociale che li portò 
da dire che în quel porto-franco che era allora Livorno, con un'attività 
preminente nei traffici mediterranei, frequentata da naviganti e mercanti 
delle più diverse nazionalità e con un tessuto socio-economico d’impronta 
cosmopolit 

ereligiose eil clero, in questa particolare situazione, aveva saputo scegliere 
la strada della fratellanza e della tolleranza, contribuendo ad anticipare. 
nell'atmosfera livornese, “il clima ecumenico dell'Europa moderna" 
come osservava il Landini"* 

Inoltre, a differenza di quanto avveniva în altre città toscane 0 in altri 
Stati italiani, aveva acquisito anche una certa autonomia nei riguardi delle 
più alte gerarchie ecclesiastiche, e ciò spiega il suo comportamento più 
facilmente disponibile ad accogliere certe istanze di solidarietà dei gruppi 
più impegnati politicamente. Queste erano rivolte soprattutto aî religiosi 
che erano ritenuti più vicini alle classi popolari, come - appunto - i 
Cappuccini o i Domenicani della Venezia e, nei momenti di maggior 
tensione, essi si valsero, infatti, del loro prestigio per adoperarsi alla 
pacificazione degli animi e al superamento delle violenze 

Eruno tempi, cotesti, in cui anco i preti parlavano e operavano in pro 
della patria scriveva Antonio Mangini". 

Aîla presenza ed alla attività di alcuni religiosi-patrioti, accenna dunque 
anche Maddalena în alcuni punti del suo diario în cui ricorre, ad esempio, 
il nome del predicatore banabita Alessandro Gavazzi di Bologna e del P. 
Enrico Meloni, un domenicano livornese, priore del convento di S. Caterina 
nella Venezia il piccolo Savonarola livornese, come lo definisce A. 
Scarpellini nel suo diario, Ma prima di proseguire col diario di Maddalena 
seguiamo lo svolgersi dell'insurrezione dell'agosto 1848. 


avere notevole prestig 


, si era abituati a convivere con le più diverse comunità emiche 
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IL CASINI E GN DI NU ALL'ADENZA 


presso Piso 


li “Stan” dell 
€ el "Casinidll'Arden 
n ‘prive 
viale Italia, in una cartalin 
Cavalleggeri.o8 59 = 
co Coprill deve soggiorna nella gas e 
ve Me 


lio della Regina”, ex "Bagno Squarci*. 


"frequentato dalla famiglia Curi nel 
questa cartolina di 


data posteriore il bagno appare assaî mutati 


2 
2% 


pellegrini e visitatori in una cartolina di ini 
Moena, meta di n 


1 "Bagni della Puzzolente”, in una 


‘insurrezione dell'agosto 1845 
Linn ll'agosto 1848 nelle memorie e nelle cronache 


Sono noti i fatt: il 25 


agosto, la notizia dell'artecio di P_ Gavazzi e di 
alcuni livomesi che lo accompagnavano nei i rimpatrio n 
ologna. imposto dal governo granducale, fa scoppiare tudo popolare 
di dor mE E granducale, fa scoppiare il tumulto popolare 
aLivomo. [n un'atmosfera resa ormai incandescente dalla passione e dalla 
propaganda politica, il popolo si impadronisce con la forza delle armi 
arresta il govematore di Livorno Lelio Guinigi, nomina un governatore 
provvisorio. Intanto nel timore della reazione del governo e dell'intervento 
punitivo dell'esercito viene interrotta ogni comunicazione con Firenze e 
on caltr cità; Livorno rimane per alcuni giorni isolata n situazione di 
anarchia, con un susseguirsi di falsi allarmi e dî successivi. tumult. 
(rapidamente sedati così come si erano improvvisamente accesi, che 
tengono agitazione la cittadinanza. Superate infine e e 
el e infine le opposizioni dei più 
radicali, il popolo decide di lasciare entrare le milizie governative ed îl 30 
agosto, con l'ingresso di queste in cità, la sommossa è sedata” 
Non i era trattato di un'esplosione improvvisa di rabbia popolare. Da 
qualche tempo i giornali registravano i) crescente malumore e le aspre 
critiche dei movimenti repubblicano e democratico - con larga partecipa- 
zione di popolo - al modo în cui era stata condotta [a partecipazione alla 
campagna di Lombardia da parte del governo granducale, accusato di 
collaborare fiaccamente, facendo partire volontari male armati (solo di 
vecchi fucili pietra ridotti a percussione scrisse diarista livomese Pietro 
Martini?), C'era ora delusione e dolore diffuso perle sconfitte; “Il Corriere 
Livomese” nella sua rubrica “Notizie della guerra” ne aveva riportato la 
nuova (e quella dell'armistizio) sotto il segno di lutto di una grande croce 
nera; ma il proclama granducale che richiamava i sudditi alla corcordia ed 
all'unione per affrontare le difficili prove del momento, doveva rimanere 
inascoltato a Livorno. 

Qui repubblicani e democratici, che potevano contare su un capo 
carismatico come Francesco Domenico Guerrazzi, favorevole alle istanze. 
dei ceti emergenti piccolo borghesi e proletari ed apertamente ostile al 
governo, erano in netta ripresa dopo il fallimento della guerra regia c 
davano esca alla tensione popolare; tutt i giornali, otalî e no, registrano 
ampiamente le vicende cittadine di questi giorni. Oltre a “Il Corriere 
Livomese”, rivoluzionario e schierato sulla linea politica guerrazziana, ce 

n'eranoaltri di varia connotazione politica: “L'Alba", “Patria”, “L'infles- 
sibile”, “Il popolano”, “L'Indipendente”’, tanto per nominame alcuni. 

Le prime avvisaglie dell'insurrezione di fine agosto si registrano, nelle 
cronache e nelle memorie livornesi, a partire dal 23 agosto quando alcuni 
volontari, giunti in porto a bordo dell' “Achille”, sparseroin città la notizia 
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vato 
pp. Gavazzi cesta NUOVI 
get O emo? A e ivomnese' si chiese siottene dalfrgi 
nt Cori ozza e furono quindi mandate dalla Venpe; fe, 
dicare i PESO gente risoluta e fida a icevegg 
(o ed immensamente applaudito dalle; 
‘est fato non mancò di suscitare disapa” 
ni più moderati: Prese stanza alla Logan 


Locan, 
re e di sicurezza scriveva nela ug 


Nguita Nera € 1 ebbe CT C;renlo Nazionale udiva le sie concioni cy 

Siria Tese la serale di Cicerone aggiunge conironia conta 

Sao ron, scolo modo, e trionfuli accoglienze che gli aveyy 

mando anchr'eg 

rise e 24 agosto, il P. Gavazzi tiene la sua infiammata 
a me erazzo di mezzo dei Tre Palazzi. podio di tutte le prediche, jp 

predica dale erunicazioni ufficiali, in quei tempi dî entusiasmi e dj 


concioni, c 
SONO. paliiche: Anmenso è stato il concorso e moltissime signore s 
aettzioo nella folla riporta “Il Corriere” nella cronaca locale di quei 


id. P. Gavazzi are poi per Bologna, accompagnato da Petracehie. da 
Him resi giomo seguente giunge la notizia che a Lastra a Signa, 
210 nera fermato nell villa di Raffaele Brut, 1 rate era stato arrestato, 

ti realtà gli era stato solo intimato dai gendarmi di proseguire senza altri 
indagi per Bologna, mai più scalmanati e sospettosi tra livornesi presera 
per buona la nuova dl sto arresto e di quello dei suoi accompagnatori, A 
tale novella - scrive ancora C. Tesi - il popolo distrusse il telegrafo quale 
organo di comunicazione tra Firenze e Livorno, sforzò la caserma dei 
Civicî®, ove erano i fucili, per armare quella sorta di cittadini e si recò 
adirato al palazzo del Governatore, conducendo seco Lelio Guinigi nella 
prizione della Fortezza Nuova, quale ostaggio fino alla liberazione del 
frate agitatore; forzò il palazzo del Comune e diede nella campana a 
martello: corse alla Fortezza di Porta Murata e munizioni ed armi ebbev 


violentemente prese, intimò ai carabinieri di i e rimasi 
I, inieri di ritirarsi e ri 
padrone della cità”. Anche P. Martini, SA 


il diarista livornese, se pur molto 


Vicino agli insorti, manifesta tuttavia disapprovazione per gli atti di 
N 
E ia disappi n g 


‘perle responsabilità che, i ifficili 

ne : Il partito repubblicano sari DI 

doll " tirò a sé il popolino e lo guidò nel dirizzone della 

To stesso “Corriere” espri; 

no esprime ammonimento e i 
“sensoelarettitudine del nostro popolo saprannooggi. 
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vill'sresto dele Sarai “Goniere* si vrrnee Te rta 


x ne” si pensasse che questa era stata 
ad rt” per eccitare i popolo, Si definiscono comunque 
gravi gli avvenimenti e, a proposito, dell'urresto e della reclusione del 
Governatore, si dice che gli era stato usato ogni riguardo; ma è difficile 
capire come... Del resto molti, del popolo, deploravano gli tti di violenza 
che erano stati commessi, mentre cresceva la iritata attesa della reazione 
E Ante SIETE NPEI SII II 
ie eo 
Ufficiali della Milizia cittadina si recarono alle porte sostenendo rutti 
Livorno non aver bisogno di truppe perché l'ordine interno era confidato 
ai Livornesi e non correva alcun rischio. Purtroppo era bastato a un'ora del 
mattino seguente, 26.agosto, che si verificasse l'esplosione fortuita del 
fucile di un uomo di pattuglia perché si gridasse alle armi. In un baleno 
questo grido sì riproduceva in tutta la città, le campane suonavano a 
stormo e migliaia di cittadini correvano armati alle porte. 
‘Anche in questo caso, tuttavia, la fiammata si spenge quandi 
conoscenza dei fatti; ma nella stessa giornata sì accende nuovamente 
irrefrenabile, quando molti popolani - indignati perché si distribuivano î 
fucili alla Civica Attiva, mentre erano stati negati alla Civica di Riserva - 
accorrono nuovamente tumultuando a Porta Murata e cominciano ad 
impadronirsi dei fuxili, suscitando la reazione armata dei militi In uno 
scambio di colpi di arma da fuoco tre popolani cadevano estinti e quattro 
feriti, uno dei quali spirava poche ore dopo finché per le generose  fortì 
‘parole dei fratelli Roberti” popolani e perle eloquenti parole dei sacerdoti 
Meloni e Zacchi l'insurrezione si placò, anche questa volta, ed Corriere” 
da cui sono ripresi questi riferimenti alla seconda giornata di sommossa, 
cerca poi di attribuire la maggior colpa alla reazione della Guardia Civica. 
i è trattato, comunque di un episodio molto grave; lo stesso diarista 
Martini ne traccia, in poche parole la dinamica di vera guerriglia urbana 
quando scrive che: Furono scambiati colpi ira gendarmi è popolo, fu 
formato il quadrato sulla Piazza Grande e da una batteria schierata ai Tre 
Palazzi furono tirate alcune cannonate sul popolo che dalle cantonate e 
dalle finestre tirava sulla truppa [.] vi furono morti eferitinella ni 
e nel popolo, 17 gendarmi uccisi e le porte della città în m0tO al popolo. 
C. Tesi, nellasua Storia, ridimensionaanchel'efficacia delle esortazioni 
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el e rale disordine erameie narchieo 

“tan porn se ele polemiche, interne ed esterne, suit 

mu n ine ec'è un desiderio diffuso di tornare n qui 
diqueste ome TE mente ad una città commerciale. Coi uae 
he del 26 agosto del “Il Corriere”, dove vie ù 
cieca cronaca del 26 28 E anche 
scritto Mel rificazione del Governatore Provvisorio Michele d' Angiojy 

Cr nino come Livomo, cità commerciale, non doveva neppyr 

Doro nerrompere Il orso del suo commercio, egli esorta ue; 

[ra ‘soziant, Padroni di Bottega e artigiani a riprendere ì consueti traffic; 

Atcive si informa anche che l'ispettore della Strada Ferrata era gary 

Dod D'Angioodifarriprendereilloro corso ordinario comog 
Bree dalla prontezza con cui vengono date queste comunicazioni, ei 
È manifestarsi di tumuli difficilmente controllabili si è avvertito ur 
pericolo incombente per l'economia cittadina el regolare svolgimenta 
gle tività lavorative, Evidentemente dai gruppi del ceto mercantile e 
dalle diverse imprese cittadine si era gi chiesto con urgenza alle autorità 
ripristino dell'ordine e del regolare funzionamento dei mezz di traspone 
e di comunicazione. 

Appellidel genere, a Livomo, non potevano rimanere inascoltati perché 
provenivano da quei gruppi economici che avevano notevole incidenza 
nella vita cittadina e di cui non si doveva compromettere l’attività im un 
periodo - come quell - di non facile ripresa dopo la crisi provocata dalla 


ell'esplosi 


che le 


pari 
d'Armi 


no disordine”. Le acc 
te sono mol 


quiete 


Cè adire inoltre chele vicende livornesi erano seguite conriprovazi 
o 


ne e preoccupazione non solo in ambienti economici e commerciali ma 


Livorno che a Firenze” dove 


. di essere capaci di ristabilire l'ordine 
cità. 


Corriere Livornese”, organo distampa 


26 


Dvocatorie)  sobillit d clementi lr 
o multi di piazza era la domeni “tao 
ma dalla cronaca del 28 si può Ù 
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sara. ribattendoje 
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Alba" degli ultimi fa io 


TI Bullettino di 


i della nostra cità. 


ella Sera di Pisa" e “Il Popolo 


7 moderata» dei fatt 


sa Seno stai avi imponenti ma nell loro 
’nza, nulla abbiamo a deplorare di sopruso, di 
ico». Ovviamente nella “Cronaca Locale” de "1l Corriere” i sosti 
n ranquillissima, tutto è rientrato nell'ordine. 

oi riportati vari proclami: AI Popolo dî Livorno, Ai Tuscani e 
vin particolare, esprime sdegno per le notizie riportate 

amatorie: Nere e infami 

i nemici contro l popolo livornese. I moti 
la abbandonata causa iraliana, la fiacca 
o Livornese è Italiano, egli nei tumulti non ha 


ni dî movimento la privata 
lesa. Potrà calunniarsi il Popolo Livornese, ma 


Questo proclama che tende n conferire ai tumulti l'alta motivazione 
della causa italiana, alla quale si vuol rimanere fedeli, nel generale abban- 
dono, ritiene utile nel contempo ripetere che la proprietà privata è rimasta 

lesa. Si sache questo è importante per una meno aspra valutazione dei fatti 
e lo sanno i firmatari del proclama, tra i quali si 
Govematore Provvisorio M. D'Angiolo e quelli di alcuni religiosi che si 


adoperano per la pacificazione degli animi presso gli insorti: P. Enrico 
Meloni, Don Paolo Pifferi, P. vanni Zacchi. 

Nell’incessante succedersi di colpi di scena, nello scenario politico 
cittadino, la sera dî quello stesso 27 agosto la cronaca deve registrare un 
svovo elemento perturbatore: Piacque a un vetturino di spargere l'allarme 
porte annunziando venirtruppa. La città fudinuovo n tumulto, sî corse 
‘armi, si suonò a stormo; popolo, civica, donne armate Si recavano 
alle porte, ma verificato l'errore, tuto ritornava allo stato normale. 
E si aggiunge la notizia rassicurante - che a Livomo ottiene sempre un 
effetto positivo -: eri le botteghe si riaprirono, il lavoro fu ripreso ed 0oggì 
pure siamo in cal 

Il desiderio 


una normalizzazione della vita cittadina è ormai diffuso 


Fi; 


autorità (di nomina popolare) © le preg 


1 
ascoltati dal popolo (rovano sempre ray È 


cigiosi più ae rolare favorevoleal pacifico ingresso ela 


“gi ricorda- ci sono i volontari che hanno combattuto aj 
i cor mosfera inquistante della sommossa siga 
fa deve nom priva di qualche improvvisa fiaminata 
sia met più radiali, ma subito spet Il gorno 285 
a a perriconsegnare le armi prese im Porta Murgia 
sore ronista®. Tl popolo si disponeva a ricevere 
ht l'atesa prolungata (per ari cus) 
rei eine l'atmosfera alquanto tesa. Proprio per questo i 
ge e A e AVVISO" alp 
SON n im a rispettare le modalità di una festosa accoglienza 
Sit uando le nostre ruppe, richiamute dal voto del Popolo Livornese, 
saranno perentrare in questa città, ne sarà dato un cenno mediante ilsuono 
sarmompana del Consiglio il quale suono sarà Îl segnale che le truppe 
del onano alla Stazione della Strada Ferrata, per cuì tuti coloro che 
Simo andare ad incontrare i nostri fratelli militari ne saranno in tal 
modo avvertiti. 

Non manca di compiacimento resoconto del cronista de “Il Correre”, 
cheall’arrivo della truppa govemativa scrive: La città si ornavaa festa per 
ricevere degnamente i nostri fratelli reduci dalla campagna che hanno 
illustrato col loro valore. Bandiere, tappeti ai balconi e spari dî gioia da 
ogni parte. La Guardia Civica in gran numero, preceduta dalla sua banda 
e da bandiere nazionali, sì recava incontro alle milizie. Una moltitudine 
immensa si recava pur con bandiere alla Porta S. Marco..Un così radicale 
improvviso cambiamento ha tuttavia qualche altro colpo di scena: poiché 

infatti, per difficoltà a trovare mezzi sufficienti per il trasporto, le truj 
tardano venire, questo provoca 1 nuovo “momentaneo” disordine chesi 
tramuta po n enusiastiche acclamazioni pel loro improvviso arrivo. 
ee a — scrive allora il cronista con evidente soddisfa- 
Fie - s noltravano per e vie della città in mezzo alle acelamazion 
ose di tuti i cittadini: i 


truppe 
campo di 
dunque di 
provocata 
vopolani con 
Pine a comunica 
festosamente i solda 


a: n dr Il Corriere Livornese” sulla sommossa 
‘mandante delle truppe, me cazione è suggellata da un proclama del 
* -eonetto Cipriani, indirizzato ai Concittadini in 
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o altima notizia rassicurante: Oggi a meccogi 


per Firenze he 


Si chiude con 
to alla Strada 


e nel diario di Maddalena 


ella sua cronaca parallela = come pt 
un'espressione cara al suo pronipote, Mantredo ti 
att o i o ai 
See - ella Sn = da o i on. o racco 
Sricchito di personali, giudiziose riflessioni, di Imran ma è 
che nascono dalla sua umana partecipazione agli even un ate ni ment 
Gresente o che riporta dal racconto di familiari e amici insieme E 
Sicende personali e della sua famiglia che si svolgono incenso 
quelle - talvolta drammatiche = della città in tumulto id 
iingomare de' Cavalleggeri, allora del tutto s rito 


mo chiamarla per usare 


plc nte sul 
di ovvertivano molto più vicini istinti “romore” delle ada eno: 
del vento di libeccio che le voci della città, lontane, oltre a Porta a Mare. 

La pagina del diario del 24 agosto nulla fa presagire della tempesta che 
si sta preparando a Livomno e che si scatenerà nei giorni seguenti 

La mattina, per la famiglia Curini è cominciata con l'ascolto di una 
Messa in una vicina cappella. A casa li attende la visita degli amici pisani, 
il Signore Luigi Rosselmini e suo figlio Baldassarre” e poî seguono le 
piacevoli ore trascorse al Bagno Squarci. L'unico presagio di tempesta 
sembra portarlo l'oragano di vento che si leva improvvisamente all'ora di 


pranzo. 
Dopo desinare - scrive Maddalena - andai a mirare il mare il quale 


prometteva gran burrasca. Molti uccelli marini vedevansi girare verso la 
piazza e le paranze che placidamente avevano diretto corso inalto mare, 
presto vidi una alzare il timone verso îl porto. In questo e nei giorni 
seguenti, la consueta descrizione del panorama di quella incantevole 
urina cede il posto a ben altri argomenti, anche se Maddalena non 
mancherà di descriverne l'incanto quando parla delle brevi ore trascorse sul 
Bagno Squarci. Mentre studiavo [il pianoforte n.d.a.] scrive dunque i125 
agosto, venne Camillo” ci disse di aver sentito dire che a Livorno vira 
del sussurro. Noi subito andammo a vedere se Babbo, per caso, era andato 
a Livorno, Esso era partito; mentre noî così sî stava, si sentì fermare un 


legno, poco dopo si vide venire Babba dicendo che viera Cecchina con io, 
ta visita. Appena essì furono su ci 


marìto®. Noi rimanemmo di tale gra i 
raccontarono che, essendo a Livorno nel i gi DIANA 
venuto un giovane di bottega, disse queste parole: «Per cant: 
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over 15 


stanze. Allora tanto la Coec 


ina ch 
locche non avesse a 


fari armare. Spedirono questo 
cha per la strada postale. Esso 
agitati da queste cose, veran 


biglietto per 
Lissa di qua alle 7 virpa SO 


ina trani 
ict della situazione 


site da ra 


cibttosto tranquilla nell cà 


due domestici eranoarrivatia notte inoltrata. 
Maddalena lo saprà la mattina seguente: Nel emy 


idopoun viaggio fortunoso: 


‘po che facevamo colazio 
‘ppi che la notte fu suonata la campana a martello, sa 
reni ch i ipana a martello, ma non sî seppe per 


qual ragione‘. Domandaî a che ora era tornato Gianni i Pisa e mi dita uy 
alle 2 dopo mezzanotte. Domanda ancora se gli avevano fermati per la 
strada e mi risposero che «Per la strada furono fermati tre volte dalle 
guardie, dubitando che fossero sospetti». Quando poi essi arrivarono a 
Livorno in Porta Fiorentinale le guardie domandarono a Giani, che era 
cassetta, se vi era nessuno în legno. Esso avendo detto una bugia, cioè dî 
no, le guardie visitarono da sé la carrozza e avendovi trovato l servitore 
‘i Sciamanna, gli dissero Traditore! e intanto gli misero la baionetta del 
fucile vicina alla gola, nel mentre che l'altra guardia gridava «Brucialo! 
Brucialo! Ci ha ingannati». I nostri uomini si trovarono molto imbrogliati 
© il servo di Sciamanna cominciò a dire «Siamo tutti fratelli! non temete» 
era la paura che glifaceva dire queste cose. Allora Gianni frustò il cavallo 
sicché poterono uscire da quel punto, però gli furono scaricate le ...] che 
per fortuna queste furono da essì tutte scampate. Per ia 
‘fermata sì seppe poi che avevano suonato la campana a martello. 
Uno dei tanti falsi allarmi! Ù 
Non fa commenti Maddalena, ma il breve racconto test x Pa 
l'ansia so esi IRE di Lomo st 
e di timori che seguiva al tumulto del giorno. 
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RIM 


onda giornata rivoluzionaria 
10, sî desinò assa 

dai a pranzi di con 
Andalo sempre legni di persone che 
vane i redoni e cose simili. A rl 
n essere a LIVornO gran cose 
dove e] pranzo giunse da Livormo î 
a fine del PE ambasciata al padrone, 
| peranna; SO, VeBUtO EPA lora domandatogli noi che vi 
S pallido e cOMESP cesso un fatto di armi per cui 
‘fica perché il povero uomo 


io di quella see 


‘al solito 
ser 


Lemviore dì 
sen demmo spa 
Ciara due otreferiti». 

facere dei 
à erli da noi. El 


me ed io mi sentiva oppressa terribilmente dal 

proce caso edo nauriva assui. Intanto Cesare e 
no ire alle quattro e questo giorno 
Tier Der, parendo presto nonvi 
non ci riusci tenerli da OE È. anesira vidi Babbo, Cesare, Camillo con 
rado temere; affect el ussurro a Livorno. Indi vidi un ragazzo 
molti marinai che PAFONORE LC mico ucciso poco fa in quel fatto. Oh 
macchiato di S@RBN € ere un individuo macchiato di sangue umano! 
ae pere per qual cagione era successo quelfatto di armi 
Babbo occupo dirt sendosi impadronito di utt fucili della Civica 
di pe n for 
frovarono altre armi di tutte le sorte ed în gran quantità; în quella 
racque, non sì sa precisamente come, una 2uffa tra popolo ed 


sio: deu n Qui vi rimasero quattro morti e cinque feriti». 
‘Feco come andò tale fatto. Nel tempo che îo stetti alla finestra non vidi, 
cipaò dire una persona che non avesse fucile, due 0 tre sciabole [..] 
Questo faceva molto temere, essendo tutte le armi in mano del popolo. 
Satanto Cecchina parîì e noi rimanemmo un poco dispiacenti. Allora 
pensammo andare un poco al bagno per svagarci. Quando fummo su quei 
Seliziosi scogli un gran movimento vedevasi per la strada, quindi altissime 
‘erida udivansi che dicevano: «Serrano le porte, serrano le porte». Nel- 
l'istante vedesi chiudere la porta a mare. Oh, Dio come si stava agitate! 
Certamente diceva io con Mamma, adesso in città si battono a morte, 
essendoché non udimmo che urli ed infiniti colpi di fucile. Ma poi sapemmo 
che non vi era tanto male, soltanto avevano, i Livornesi, fatto serrare le 
porte acciocché la città non restasse vuota. Ed infatti, avanti che le 
chiudessero, un'infinità di famiglie si videro uscire dalla città. Propria” 
ea bea i pareva assediata, non udivansi che url, 
piani efacllate Ma gli url dipendevano dalle persone di dentro la ct 
» eleficilate non erano tirate a scopo di uccidere. Non ci piacque 


quanto 
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laddalenaca, 


delle per hi ‘Cesi sic] ch non sape 
ne pene quelle fr Gia 


levò. Noî ci ay 
o, ed invece jay 


werra civile tra pope 


jammo a far sap 


Pettavamo dovey 


la pace cos 
ere la muova lla Sig 
i che erano verameri 


co tonni 
ra Dune, 
fecale e subito spe 
ano veramente costemati. Dale 
"canina è la fece ballare che 
‘ammo a casa, molto rr 


a una volta, veramente tranquillo, Le, 


Giunti là, essa rimase dell 


n easa Tosca 


di l'uomo a 


te gli ultimi gion 


ae e Tree ceri Capi i 


situazione dunque non sembra essere 


‘occasione....: Questa sera sità per 


DE 
co 
STE 
ore dela su ica meo pro ola Dis 


che per lasua freschezza e per diligente registrazione, senza 

enfasi ma anche senza distacco, dei fati vissuti direttamente 0 atraversoi 
racconto di coloro che ne sono stati testimoni 0 protagonisti, esce perni 
piacevolissimo e così vivo da dimenticare quanto quegli eventi siano 
lontani nel tempo. 

Continuano ora ad alternarsi, nel racconto delle giornate successive, 
fatti di cronaca e piccole vicende familiari ad essì legati che si intrecciano, 
completandosi fra loro, inevidente contrastotra lacalma partecipazione del 
sruppo familiare Curini e l'atmosfera ansiosa e talvolta rammatica che vi 
introducono i loro occasionali ospiti ed interlocutori 

Tigiorno seguente perla famiglia Curini inizia sotto segno della calma 
odella tregua: Le nuove di Livorno sî mantennero come laserascriveinfatti 
Maddalena: ma l’ambiente è ormai profondamente mutato, molti villeg- 
siantisono partiti, nonc'è più l’aria letac spensierata dell'estate Lvomesel 
Nt giorno andammo all’Ardenza. Là si scese e sì passeggiò un poco lungo 
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sareraorisissima di legni Rimongati in 
ca era ro ediomimisia scrivere emi 
sato. Indi dicemmo il S. Rosario e 
it varie voci nelle scale. Babba, 
pa | Caprilli che gli disse Sentono 
chi TE) che sarà mai. Adesso ho spedito 
tà Ci mi misi in orecchie e ud molte 
10” 10, Uno non si può mai immaginare 
ar ono in tempo di questa notte. Molta 
pigro suono. Andata dalla parte di dietro 
fece a me questo ISS ri è molte voci che gridavano 


pre adi 4 lontano romore dei tare 
cs i E rme prendete fucili ie o quente: misere voci 


tt Allarme lion ed uriavano dirottamente Tornata alla finestra 
Lon prat ‘prevano sempre e moltissime pattuglie giravano 
derra fuori di porta. Chi diceva che questo ‘allarme derivava che essendo 
Si nuta il giorno una grossa.fregata a vapore ed avendo girato molto avanti 
di entrare in porto per inoltrarsi di sera, avesse portato truppe, e di queste 
fron ne volevano i Livornesi. Eppure ìl giorno avevano veduto questa 
fregata stare molto alla larga. Molti dicevano che avesse truppe per terra. 
Trgne m questo tempo da ni il Sg. Coprilli che ancora egli non disse di 
questa fregata. Con esso parlammo assaî. Alta fine giunse il Bini. Appena 
Meno ri disse: «Stiamo quieti è stato un falso allarme, adesso tutt si 
sono ritirati». Oh! che lieta notizia!!! E noi ci sentimmo proprio riavere. 
Si seppe dopo che, essendo venuto un vetturino da Pisa, emrrando în 
Livorno disse: «Allarme, allarme Livornesi, poco indietro si avanzano le 
truppe toscane» e perquesto tutto ilpopolo si era allarmato. A Dio piacque 
che noi cenassima în pace e dopo dette le orazioni ce ne andammo a letto, 
‘Ancora una speranza di quiete che scende con la notte; ma lo stato di 
allerta è sempre in funzione a Livorno, dove non si vuol accettare l’inter- 
vento punitivo delle truppe del Governo: non si recede infatti dall'atteggia- 
SÈ aperta opposizione contro quasiasi intervento este di es 
lora sì presenti con carattere sì sì si li i 
ilmare enonsi perdonodi vista een ina 
e soalla città, in questa nervosa 
Anche i Curini risente iamente, dell'atmosfera di i 
eee ia 
freni dunziai venne un servitore di cusa Franceschi 
Maddalena nel breve gina allo spavento della sera, scrive infari 
della domenica, densa di colpi ei 28 agosto, riferendosi alla giornata 
presentava allora la città, ina in quello scenario tumultuoso che 


Arden: 
va, ci spor! 
ero rimasta in 


quale rist 
impressione 


Lasituazi 
tuazione preoccupante e le incerte previsioni dovevano aver-spinto 
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rcorggioni e devoti Curini 


lede 
tutto a ringraziari Te COnForto ali 
arla perché uy “alla Mad 
del 29 PONT, percio rt) MO e adi Montenero 
decisione della famiglia; My alza! VISTO di Maddalena ti 


andammo al Sanuario di Mongen peo Mon 
0 di Montenero, Not att 
novi cavalli sicché presto ate 
e mezza eravamo chiesa, St alia rd del 
fucemmo scoprire la miracolosa Isso Ma 
ricoperta. Subito entrò un'altra Me 
di chiesi Ce rmamno n po dimo è dopo uscim 
e altre cose. Dopo lo mi feci com rare medaglie, corone 
salle rare tt hill Che mangia one 
Questa seconda visita dei : 
sita dei Curini al 
comesi vede, tutta l'apparenza del dey 
ia stato il a 
lo mes 


mumte. Circa e 


AL termine della F 


Ù Messa fu 


sulla piazza a comy 


‘o per 


Iuario di Montenero ha avuto, 


I devoto pelleg 
lo diqulla matinadi martedi gore era che non 
i topi nmattim direi giomo ere) da momentorne 
richiesta di altri devoti che intendevi; Tiroide 


10 manifestarle la loro riconoscenza 


Jovare le loro preghiere 
La situazione, a Livorno, continvavaint 


Dona Loan atti ad essere agitata e preoccu 


I LI ultimissimi piorni di villes: 
ia PRE dal Ted #1 fi tati dagli ultimi echi delle turbolenze 
SS Va vola uu insolito passaggio delle avi 

rare due vapori - scrive 
Maddalena il 30 agosto - chiamati ad obbedienza dalla fregata francese 
essì erano ripieni di truppe romane. Uno dei quali, volendo approdare, i 
Livornesi non vollero, sicché col cannocchiale lo vidi respingere due o tre. 
volte. Alla fine si posero dopo il Fanale, Dopo tal vista mi posi a serivere 
la giornata. Intanto mamma andò a Livorno (benché con paura) ed a noi 
lasciò detto che andassimo al bagno, che si entrasse in mare quando ci 
piaceva. 

Evidentemente la signora dà ampia facoltà ai suoi ragazzi, Maddalena, 
Camillo e Albizzo, di godersi tutti gli svaghi di quell'ultimo giorno di 
Vacanza;ma lecose non vanno così lisce... Dopo il bagno, mentre mi vestiva 

scrive lu ragazzina - udii molti colpi di fucile, le pale del quale parevano 
rasente la capanna; al solito scaricavano îl fucile, e la palla cì passò 
ronzando sopra la testa. Intanto Rosellini andò a vedere chi erano questi 
Scellerati che tiravano senza badare dove. Cifacemmo coraggio %| passame 
mo il ponte; intanto una palla colse nei bagnetti passandoci di sopra il 
capo. Queste erano tirate da birbanti dietro le mura. 

Nol di corsa tornammo a casa, che lì eravamo sicuri. 


Andammo @ 
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Y rcerantà che 51 ep liete bit 
destare è mamma ci 76 OI Wttili y 
moghvn di une riunione di popoli, & Lig, 


sudica di Padre Meloni. Dopri la medesima 
CITATA 


Ù e secendo Ul nalità vr 
awcaltare una pr 
opa dn festa; Jo ccompune 


marsa e manto aneleiva bero 


alia Curini, rassteurata, ©668 MIOI 4 ge 
mario come scrive Maddalena che procede mel s10 pantygia 2% 
idenza le incerte € COMMILMIT prgi gi, 


mettendo ancora in 
fano sulla situazione di Livorno, Arrlvammo sulla piaz di ggoa 


io nn Ctvlew, gH Sl disse: «Come va a Livornesi 


mene) apporto alle ruppe che devono venire dia Pisa. 
40, vi è del male, poiché vedendo ritardar queste truppe ng 2 9% 
Secomodai a ricevrle, temono di qualche Ing Tutto Hpioasta ser 


1.5, Marco evi è del malumore. Tutto Livorno è Humlnato vee 
veniolavana se le ruppe fossero venute, ma questo ritardo ha ee cara 
Sialumone nel popolo». Noi lo ringraziamme e prestò fornampa aio Pla 
cato e qui facemmo un poco di merenda, mangiondo salame. rst ala 
delta sotevante vista del mare, quantunque non Hlumlnato da areata 
St Rosario ele orazioni e dopo venne da noti Caprilli, Bano pa a etero 
# cl disse che le truppe erano parthte di tà e si incammina Piva 
eredommo al Caprilli, essendoché tornava da Pisa, pri Ma noi 
914 Dopo poco arrivò i Bini di Livorno e ci venne mirino... 
«disse: «ll popoto, vedeno tardare le truppe dubitava ii! 
grano pronti banersi se le medesime Aus 45 Gian inganno ed 
Into suonavano martello Intltempo due persone (Bella cet catrame 
predicava al popelo onde rutenerlo, intanto che po trattagemmat) 
Je lruppe entassero in Livorno. Finite le predich {I e pporaneamente 

battuto nelle truppe, cominciò a dire: Vi e, Il popolo, essendosi 

Iva i nosiri fratelli! Da que 


le notizia 


i Ato i 
di ironia, Maddalena 


EFUNO Pur sempre prg 
Ul diarista Mu DA Rie Jratelli reduci dalle patrio 


initori per un conclusi ri gni 
ivo giro di spese è pssey a 
della città occupata dalle truppe: Quando fu SME Fenice 
paola di O tm Por Mira vene 
si nuamente soldati di quelli arrivi Treu 
e E na sapri) dr RSA, il solito, suonata la ritirata. Oh! come 
ica, staccatami di qui, dissi le orazioni e andai a coricarmi. 


Termina così, la sera del 31 agosto, il diario delle vacanze livornesi di 
Maddalena Curini: un ultimo momento contemplativo sul paesaggio mari- 
no dispiegato davanti ai suoi occhi, al quale indirizza le sue commosse 
parole di congedo. Ne era stata alquanto distratta n quegli ultimi giorni 
inattese e talvolta drammatiche vicende cittadine; manifestazioni, anch'es- 
se, della forte tensione, delle contraddizioni e degli entusiasmi che caratte 


rizzarono l'impegno politico risorgimentale. 


Le eccessive forme di passione politica, 
‘rvido ambiente livornese, sono per leî causa di turbamento 


ine (il sangue del ragazzo ferito nella sommossa del 26 

te sparate sui bagnetti [...] da birbanti dietro le mura) 
mentre il susseguirsi di notizie false e tendenziose, con la confusione che 
ne deriva tra gli insorti, le suggerisce riflessioni un po' ironiche sulla 
l'olubilità del popolo e su certe furbizie per tarlo in inganno. Nel suo 
‘comportamento tuttavia - e nelle pagine che scrive - non cè mal niente di 
superficiale 0 indifferente di fronte alla nuova. realtà storica di cui in certo 
modo sente l'imminenza. e incosapevolmente di che ha visto e intuito 
inquella esplosione disordinata di passione! politica Livorno, lascia anche 
ei, nel suo diario, una testimonianza che non è andata perduta. 


lissensi e faziosità non ancora 


superate nel fe 
o di riprovazio: 
agosto, le fucila 
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Ml Corriere Livornese", giormale 
d'ispirazione guerraziana 


Thterno della Porta a Mare” 


38 


NOTE 
+. Madalena Coin quando serve que 
pisa nel 1835. lia di Antonio Cani De 
PS renti patizino pisano 
Questo Calf storico - Che ita pelle gii 
l'On ache Corana 
di mazziniani oltre che da eteri eo da 
Siomiestazioni patittiche nl peri PIO 
3” Una lapide, posta sull'empia fr earn 
azione di Cevllra corde conati 
Ivi che ideò e diffuse nel mondo ist 
Fe 1957 cinquant'anni dalla morte da 
e ricordato da Maddalena nel suo da 


ita di questo palazzo dall'Associazione 
iù famoso dei Capri, Federico, covllere 
ma di equitazione naturale. La lapide fa posta 
dico nipote el Sig. Capri (o Capi) più 
Tra questi: Thobias Smollet, Shell 

Salotti lenterari in Toscana, Firenze, Le Let 
> La più anuca cinta murari 
seconda cerchia di S chilometri di perì 
(Ferdinando De la terza è questa nell 
fatta costruire da Leopoldo II nel 1 


perla “passeggiata fuori port 


tere, 1993. 

i Livomo fu costruita dis Picani nel 1392; una 
Imetro, com sei porte fu eretta in periodo medico 
la quale si aprono e porte ricordate da Maddalena, 
835. La Porta a Mare era la via d'uscita della città 


“come si diceva, e fù demolita nel 1887 perì nuovo 
‘ampliamento della cinta daziaria e sostituita dalla “Barriera Regina Masgheriu". Al 


tempo în cui Maddalena scrive, sì trovava di fronte al’odieno cantiere Orlando, 

® La porta Murata si trovavain fondo a via Calafati ed era munita di un forte con 
i depositi di armi; gli odierni Scali D'Azeglio si chiamavano Scali di Porta Murata. 

7° La Porta Fiorentina si trovava în fond all'attuale via Provinciale Pisana. 

*_ L'antica sorgente di acque minerali, detta popolarmente “la puzzolente" per 
J'odore delle sua acque sulfuree, è ricordata anche da G. Targioni Tozzetti (Relazione 
dialcuni viaggi fatti in diverse parti della Toscana per osservare le produzioni nasali 
£ gli antichi monumenti dî essa, Firenze, Stamperia Imperiale, 175 
come i livornesi vi ricorressero per curare vari malanni fisici. 


y, Byron, Lamartine; si veda G. Rossi 


50) che sore 
Sì veda anche G. Wiquel, Dizionario di persone e cose livornesi. Livorno, Bastogi, 
16-85. $ a 

ui Era stata definita la più grande piazza del mondo e presa a modello in Francia 

1a “Grande Place” di Parigi e in Inghilterra perla piazza del “Covent Garden” dî 
Londra. Nel 1878 prese il nome di Piazza Vittorio Emanuele IL, Nel 1944, devastata daî 
‘bombardamenti aerei, fu sistemata con un'interrompimento centrale che ne cancellò per 
sempre la leggendaria ampiezza. = 

so ta porto franco A Livom Îcitio perla Madonna di Montenero era molto 
diffuso: era consuetudine che gli equipaggi di navi striniee,inarivo e in partenza dal 

di ca iasero co salve di cannone la sca immagine, quando siwnaano divani 

Etolle cifrati el santuariorispondevanoal saluto accendendo piccoli fu 

‘antistante. 


Up] 
Mo, 


7 fo Agostini ave serra lasciò una testimonianza stru 
Ferdinand ‘de della gui Ungen 
va delle vice ; pubblicate nel 1898 (Pisa, Tipogmt ie 
versitara di Pist dE rea che furono pubblicati Tipografia p 


i toni, notissimo per la sua eloquenza e per sug 


tratta di P. Enrico Mel 


io alla grande piazza. di fronte al Duomo. 


i ppi funzioni religiose in chiesa da parte fi alcuni 


Jebrazione dî 
l tenivano richieste dii gruppi politici e dai patrioti n 
vorgimentali. Teneva dietro con amorosa sollecitudine 
ceva R.E. Esposito (si veda: Mons. Gavi, Guerrazzi 

rolamo Gavi, livornese, f vescovo 


Etra del clero a qual 
ale ermmeno.voLI.Livomo, Bastogi, 1986). 


dal 1842 al 1869. 
da 18° ra questirelisiosipatriotii cui nomi ricorrono nelle memorie e nelle cronache 


deltempo, i icordano in particolare: l'Abate Pifferi, il Can. Luigi Galliani, P. Enrico 

Meloni P. Enrico Delle Piane, Don Gennaro Franchi,il predicatore Massimo Massatico, 

Don G. B Maggini. Quest'ultimo, can P. Meloni. si era arruolato nel battaglione che 

p del 49 partecipò alla difesa di Livorno assediata dal Gen. D'Aspre. 

Si trata comunque di una tregua: sî sa infatti che neî mesi seguenti la cità vise 
con ostinazione e coraggio una vivace opposizione alla restaurazione del govemo 
granducale, dopoilritomodi Leopoldo I da Gaeta, Fallita una soluzione onorevolmen- 
te pacifica della controversia politica, dopo alcuni giorni di assedio Livomo venne 
conquistata dale ruppe del Gen, D” Aspre che entrarono in città da una breccia presso 
la porta S. Marco, 

P. Martini, Diario livornese, Prefazione. 
È Erastato infatti espulso dal Granducato come sovverti 

a causa della sua predicazione politica. 

sione cosi evi ei Ma ne 

di Venezia Nuov cose cominciare dal 1629 on Avorio cre 
3 sli di quali 14 st mare di Venezia Cos simone ae pererare 

sabliment i iti mare di Venezia con abitazioni e depositi, 4 chiese, 7 

Fiagione de grani i MES 1012 Botini dell'Olio, gli Ammazzato public 

oa peschiera nuova, L'opera dî urbanizzazione fu 

Fio. del Domenicani di Ma Ponti (onte Grande, ponti di Crocetta, dl Luogo 

* di Marmo, di 5. Giovanni Nepomuceno, dei Lavatoi vecchi). Si 


nel ma 


ue-dell'ordine pubblico 
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Gi Nuti Livorno, il porta è la cià nelr 


no Livorno e il Mediterraneo nell'erà mediato re dieea, da esta 

rivo Questa nel 1847 era stata omne, i dele 
a la Organizzata dal maggior a 

gesta rie distinte: la Civica Ani Tarn 


pi vt dall para gi di a. Lac 
paeontda 
CO E Mini ci 
2 Gf" Coni 
fnidem 
DEE Tesi. op ce. p. 186 crgg 


a di Riserva, anche în 


Livornese 


a Mei 


‘vviso erano i moderati toscani, soprattutto Ridolfi e Cappeni.- 


moderatori. 
La trippa, invitata ad entrare in Livorno a nome del popolo dal deputa 


Vincenzo Malenchini e dal P. Zacchi, superate le ultime, sporadiche manifestazioni 
ostili degli irriducibili repubblicani, entrò in città da porta S. Marco, Arrivò nella piazza 
Sarmi alle 9 [..] vi bivaccò fino al giarno e, nella notte trascorsa, occupava ì Forti 
1% Nella mattina successiva fur uno distribuite le ruppe nelle diverse caserme ed 
Leluparono i posti a tutte le Barriere ed alla Strada ferrata scrive nella sua Storia 
Tesi (op. cit, p. 190) 

ss ‘Sì veda la Prefazione, p.5. 

x La famiglia dei Rosselmini di Pisa abitava in via S. Maria, nel palazzo accanto 


aquello dei Curini. Baldassarre, allora un ragazzo, sarà pil marito di Maddalena (ft 


ione, p. 6). 
È il maggiore dei due fratelli di Maddalena. ; 
» Cecchina (Francesca Curini) è una cugina di Maddalena sposata con Cesare 


Sè Era un noto droghiere, venditore di “giulebbi”. cia 

4. Era iniziato l'assalto dei popolari nî depositi di armi di Porta Murata 

4! Così nella deformazione del e popolare: Lastra a Signa. 

si Ferroviaria di Porta S. Marco. i 
RR lei 
TS Les 


za del figlio volontari 
ri Livornesi. In qu 
di alcune madri per 


4l 


aicil rovescio della medaglia dell'entusiasmo volontaitice 
Ù o, wul bagno Square, la nignora Pon 
NI) 


ari Ciò sta adi 
ale La mattina del 22 agosto 


de aveva 


rr izleeot itarli a rimandare a casm i figli pa 


i Villa Mania. Livorno, busta 4, inserto 3) 
GN Coe Mulan Brunacc, che appaienesa ala nobile famigli 
iamanna residente in Pisa 

# €. Tesie P. Martini, op. ci 

* Lo spiegherà qui di seguito il cocchiere Gianni, svelando îl piccolo mistero 

© 1 fatti del 26 agosto, riportati precedentemente così come risultavano dalla 

“Cronaca” del "Corriere Livomese”, acquistano qui una particolare “pietas” dovuta al 

sentimento di sincera partecipazione della ragazzina che si trova all'improvviso di 

fronte al dramma della guerra civile 

# Cioè a Portaai Cappuccini che sì trovava nel punto in cui oggiè Il Ponte Nuovo 

(via della porta ai Cappuccini era l'attuale via Enrico Cialdini); evidentemente si 
sorvegliavano ancora con sospetto le porte d'importanza strategica della città. Una di 
queste era appunto la Porta nî Cappuccini 

“ Leonetto Cipriani sî trova di fronte alle ultime ostilità degli irriducibili che plì 
impediscono l’entrata da Porta S. Marco mentre lì lo attende il popolo per festeggiare 
l'ingresso delle truppe. Proprio da questa Porta egli entrerà, secondo i patti. 

* P. Murtini. op. cît. 


42 


APPENDICE 


pa finto Siorico Talino per l'età moderna e contempo 
Del Berino Ricasoli. acuradi M_Nobili . Camerani. i 
Storico laiano per 'Eti Maderna © Conte 


ro, Ft per ora dit 
o IL pei 18S0- 2a ieri 
ric Rom 19 


Fine, 26 poso 1848 


890 fol male del teo perl scandalo semi. igraziii ivi dll'Alho delle e 
ieri ee cdegli è sato occasione ife de Lt dia E ooo ra cera 
‘E gorimento e unta reritdine di ceri arsmente ccp l'amarezza delia 
AGES tema pezza el mici iii ide sconti conto ia E ine ai Coal 
a. amo d'accondo, perché i dan immersi ti dal Jonio ian ala ct ii 
Seitabi e rave sciagura la è ta che magistero el sto so cata o colt 
Teatino esenzione la quale a inerte e ache piaghe nove discoritecotuni fi 
SEE ev ate pri de vete fori di qc emo ito qui ata prev comp 
Trsapontn in fato, a oncodi nelicene a ite entra fonera. 

"og iam a tal unto li guai da no agere quello che sarà per esere D'un so osa siamo 
ci è he po aio la Pa, seen Coppo sublime pe bei i tti Co cr 
SES. ig eve costui ono i Fr. Edi Livo” Ala nostra gran ing. Saro mim 
al Cale peccopazione soa i veriment di codesta impone cit. 

anco di eliae sl punto essenze dll su etere 

Li oto de tti devessre quello che a stampa cezina sia frenata per mantenere la stampa 
br Leleggessise. iii Gonemo ha bisogno i nuova frega ata Ce egli dor quelle 
ie pn ste mani; credo o farà i segno di tune € soci zioni. o pei o cesso i essere 
ce el ione La Pra in breve Tufo di cs mia sr sporto ice. Con tto i 
555 mi ono spoglio delirio di rimproverie peru ario o noie on save, n opportune: o 
i cosi bet o acne che o siano; perché iti è ione ch mogialo rapa nc 
i pic di sentimenti, vero amore tino, non poso abbandona affito, gl È ce che 
go io gl svenimeti ft.  picii di età giusti sanno oli che restramo 
Fecmmenienene potranno iemporaiment sere solfati dall'empia pula e ris, ma ininela 
TRA prevalere preve. 


2) Letena di Angelica Palli Bartolommeî a Bercina Ricasoli (N.313, p.213) 

ARB. cass. N.1, n. 24 orîg.autogr, Edita in EP. 92.93, 

{Angelica serve questa lettera Ricasoli sui fatti di Livorno solo 30 agosto, quando esplosioni 
‘violenza del popolo livomese, iù politicizzato, cedimenti ergiversazioni e concessioni da parte 
elle amtoità cittadine (che ci non comprende e non giustifica) hanno portato ad una momentanea 
pacifiezzione. Non è ancora così calma da poter parlare distesamente all'amico fiorentino della 
Situazione e la rimanda ad altro tempo. n.2. 


Limone, 30 agosto [1848] 

Jovalli più voltesriverle sui fai aerimevoli di Livomoe mi mancarono potenza di mente e quiete 
animo bastante tal vopo. Oggi ascolto le campane suonare festa, non meno ata e più segnata, 
prendo la penna. Siamo miserì ed abbietti! Che giova il dire di più? Nel gennaio la mala pianta pose 
profonde alici. Oggi suono delle campane le concessioni on bastano distruggere. Un secondo 


8 


ones l'e SC proclami, noticazioni da mecapro 
perte dg Mea mi riuaciroibe imponibile fari O 
n Liar Paola, dettero sempre testimonianza, 11.1 ua 


vo imteressi, in fomezza furono depredate armi da privati; al forno Durber A 
pane ne © qualino persone rimasero ferite RM 
STRO e 

rinite corea 
sicu ong sio popolano In ti pt gua chi ida 

grnosasità. sublime virtù sc non ruba. se non succheggia! A. esta conclusione dea 
cente ee rei Aesse pina NE 


Oreon vogliono rese carmi. vogliono aperto llrcoto politico eri un ale, toa incit 


attico puri coni ehe fichi coloro 
a hero fichi colomai quali venne la sciocca idea di riportare qualche fucile 


cate Lg dl even: peo meorcni DO 

Si Eri reato mig ile divi crtol 
SETE re pre e seo cpc Prima di badare cei 
Sie ae ami ia mt se nl jp ot 
Senio oa dice eco bce tte 
= tocrana i mici le saremo fedeli. Non più per oggi, la testa proprio non 


4 Lene di Angela Pal 
ca Palli Brolo 
ARR. ca Num mei a Bettino Ricasoli 5 
ret Ni oe a Etna. EP. En 
ca e oe dit clan cea on ogono n Ans euro 
Srna paio ela vreeor ie e o nali CÈ 
rime el vo ivomeeon ami per ore final perdrane asc. Cè 
‘negativi che i disordini ancora diffusi (siamo in settembre!) 


4 


TRN tti A it ci nie 
ra] 


sube [18451 


roi 


Ge e o ein e i 
i id ci e DI TO nai ag cr 

stu o me E e ped li 

Sini e er o fan TE cla een 


settembre 


i parole di colore incerto, Disse conoscere ali 
e plebe sono esiti dalla sità tire 
agito, veg derineerci combine. Si ice he Guemzi one con om in muza  pudse 


da o engono, la maggior par, al'isoranza erat d'ogni all e elia mes 
mr el Line acer di propria mano un nine del pini affso e cioe, 
Eglidovenspere comeil suo vestito casua posizione li co 
a coso della vita. 

so dll chi dei Const, agere e letr di pivatitin,Chenon diehbero sor 
se queta fosse apra non di loro, ma del Govemo? 

nesta fs pra Om dior ie valle vile hide rane e denari. Oh. dieci dodici ioni 
comi me comin 0 E eri remi. Lasciamo lla ae il merito di ro rien 
SEO coliloi fa civica e popolo, onalt troppi sangue versato ne suerte civil 
del enne Wu rità d'odio i sventura La posizione dei Livomest è gi ue che nessun altro 
popolodi Toscana puinvogliarsii imitare po i una vanaimpotente mostradi forze il secondo 
polo di Tscana pu imoglir ir dio vi sarebbe il icho di perpetuare la be gue 
di ender ecesari n intervento stanco. Victor rivolti nen si contenterebbero di rimanere 
i endere necessario un MOZIA rirmne. Nom più! Ohio guado dalla i". la nostra it 
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go rtf n via pred i comin per = 
î it. md di ur 


ya, on 
» pnzie 
vii 

o, qua del galanti; nt nea Hip 
DIE nd, purché nm oca giorno 


aridi e canoa pa le a oe n 
nn ll Jabra o lo tas 7 
i volgari, odi coderd e pito di 

di coder piro di 


pet Pupo, a soi i lie dl quale vato ell sia 
LI obd tt uttri finiranno for col togliergli 


Pagg dl rod saccheggio, questi pop na uo a mne 
voli de Tr car chiedi pane. sclagure pu 
cris Non bello! ra sovrasta sp pie parli 


se porno rest le 
le, perché male profonda Se primo giano nec 


seat chela a ribella, If hi rimane 6 si enzo elle fe de rr colt 
tl ca e hi rimane 8 si mesco lle ile d “pria 
sta menzione di e, d impedire gcc. I fichi n A oe rate 

1 gui e dignità. Ora se parla 


0 di eni, di Ari, di Cihé 
ninna; e parlate loro di sè 


un movimenti dona 

del ben dov' 8 lo davvero non n ce fa y 
Oa chi tolse le briglie, ve Ve ria 

toga è dl tera 


idem see od di 
200 Invero d'impedtzhe, no emegio a 


Pei pira potra cortili conse 
01 C'era la probubilità del male; quella 


como; girò a bt ha fa “a putti di reggerie; m 


ULTIMI QUADERNI PUBBLICATI 


ci Garibaldi e Mazzin nello Sto dii 

Naso e i Cani“ 
cd Cariati a Livorno Cl 

ari i rg della Monza. Livo 1943 
40 Pla tf Mora del Camere vale Lug 

GG I 1018, UMM e i 
° Pinzra Grande». Anologa rtca di poeti della 


43 Larenzo Greco 1 Veri livornesi di Giorgio Capri 
Mentalità ellgiona tradizioni popolri e “Fon 
Della prodezione vela live e meranen. — 


45 Andrea Piono 1 egiornali murali» Livornesi (1950-1955 
“ Livorno e Il quartiere dela Venezia 1a ‘300700. 
Prodi cain Aiino! 


Catalogo del periodici corent cla Bibi 
‘a cura di Cia Cini nisi: 


n 11 servizio bibliotecario nazionale e la ua elizazone 
Hotcana. A cum) Duccio FIpRI 


Movimento e struttura della popolazione Lvomese (ali 


49 - go Canensu 
origini i osi gior) 


50 - Francesco Lol Foscoliana. 


5) > Andre Ploto Periodici ivoresi dl 1948 ad 080 


È. Morri "esi drammatici per 
Livomo - Pan. 


52-K Chiti musica dell biblioteca labroncs di 


3a - Marco Di Giovanni periodici livornesi ra dopoguerra c fascismo 1919-1945 
Le cinquecentine ebmiche dll biblica el amb Tor 
di Lomo, 


Memorie gar 


54 Angelo Plattelli 
baldine, Vila Frincesca di Ardenza. 


55 Faleuocì- Grassi 
Fest drammi per musica della biblica lbronica di 


561. Cu Fi Mal = Toasrme 
cp Mar — Tek mici pr mola la ba abit 
SIR Ger Livorno - Indici. 
e TE e 
crd voro Murino Rione 
ca icona dl 1762 1 188, 


SE FAI L'imprenditoria teatral 
"i pene pi prio Lina 8 
60)» Murco DI Giovar Ip 


1 periodici livornesi 


lita e grande ques (1901 


60 Phconi Lam <A PRO > i dell'esrema 1860 - 1882 


to) 


